L’ECUMENISMO 
1. IL DIALOGO DOTTRINALE: 
non più in chiave di posizione alternativa tra le varie chiese ma di complementarietà …L’affermazione del Vat II sulla gerarchia delle verità rivelate (Ur. 11) aiutò la teologia a ricentrarsi sull’essenziale e a trovare molti punti in consonanza sostanziale

Incontri di Dombes promossi dal fondatore della settimana di preghiera P. Couturier

· Non più atteggiamenti di opposizione ma di complementarietà 

· Immersione delle discussioni in una atmosfera di preghiera           “CHE LA TEOLOGIA SIA GRONDANTE DI PREGHIERA” Preghiera e teologia  come aspetti inseparabili e complementari

· Finalità pastorale della teologia. Il gruppo non fa accademia ma lavorano per la Chiesa e il popolo di Dio

2. LE NUOVE FRONTIERE DELL’ECUMENISMO

Viene contestato questo modo di fare ecumenismo come qualcosa che riguarda solo i vertici delle Chiese…i giovani si allontanano

· La polemica tra ortodossia e ortoprassi: la base non sente le intese dottrinale vuole una azione congiunta a bene del mondo 

Deve essere:

· Non centrarsi sulle proprie chiese ma mettersi in ascolto e servizio del mondo

· Da una chiesa per se stessa a una chiesa per gli altri... 
· Non serve più una teologia che non faccia riferimento al momento storico e all’uomo che Dio è venuto a servire.  
· Però tale posizione rischia di essere subito unilaterale, perché la chiesa è qualcosa di diverso dal mondo e non è solo un gruppo di lavoro in favore del mondo

· C’è bisogno di pane ma anche di vangelo... Ma il pane non è il Vangelo.  E allora si parla di Ecumenismo del pane ed ecumenismo del Vangelo: c’è bisogno di tutti e due.

SINTESI:

- correggere le possibili tentazioni narcisistiche delle chiese 
- conservare un giusto equilibrio tra servizio alle chiese e al vangelo e servizio all’uomo nei suoi bisogni primari

- mettere le chiese in continuo stato di conversione: 
VIVERE L’ECUMENISMO

1. ecumenismo che coinvolge tutti i cristiani non solo i vertici

2. ecumenismo prima che un insieme di cose da fare è un atteggiamento interiore, uno spirito, una disposizione di animo. atteggiamento di conversione e di continua riforma 

3. il dialogo ecumenico è la migliore scuola di conversione perché ti obbliga a non porti nei confronti dell’altro come parametro di confronto...conversione del cuore e preghiera pubblica e privata per l’unità 
4. ecumenismo non è la somma delle nostre teologie e dei nostri valori, non è un mosaico fatto da noi... e’ la ricerca della volontà di Dio sulla chiesa
5. importanza della preghiera in comune non vista in funzione del “ritorno” della chiesa smarrita ma come diceva Couturier fatta per chiedere che “venga l’unità visibile del regno di Dio, come Cristo la vuole e attraverso i mezzi che egli vuole”

6. l’intercomunione...il decreto Ur assume un atteggiamento aperto ma fedele ai principi ecclesiologici cattolici...la chiesa cattolica preferisce il termine”comunicatio in sacris”, partecipazione a un qualsiasi atto liturgico o anche a sacramenti di qualche chiesa o comunità ecclesiale”... nell’intercomunione si costata una maggior apertura verso le chiese ortodosse che non verso quelle della riforma protestante a motivo di una maggiore vicinanza dogmatica e della validità certa dei sacramenti orientali, grazie alla trasmissione continua del sacerdozio ministeriale...per le altre chiese praticamente la liceità è data dal trovarsi in casi di necessità urgente, pericolo di morte, carcere, persecuzione...

7. conoscersi per amarsi cfr. card. Mercier:”per unirsi bisogna amarsi, per amarsi bisogna conoscersi” - un dialogo da pari a pari senza cadere nell’indifferentismo dottrinale o in un falso irenismo bisogna pensare ai valori esistenti nell’altro e alla sua volontà di fedeltà al vangelo

8. una presentazione della propria dottrina in un linguaggio che l’altro possa comprendere senza sentirsi offeso...non dimenticare la gerarchia delle verità di fede e quindi tendere verso l’unità delle cose essenziali cfr. ur. 11)...senza accentuazioni univoche cfr. Vescovo al concilio che disse” ci sono dei padri che parlano come se l’unico versetto della scrittura sia MT 16,18: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa”

9. tendere all’unità nel servizio comune: molti si chiedono se nel movimento ecumenico non si parli troppo e si agisca troppo poco... a servizio degli uomini in tutti gli ambiti soprattutto sociali ecc. cfr. ur.12: mostrare insieme così nel servizio il volto DI CRISTO SERVO!!!

10. importante la traduzione e la diffusione comune della Bibbia cfr. la TOB.

PAPA FRANCESCO E IL DIALOGO ECUMENICO



1. Il dialogo ecumenico: Con quali atteggiamenti?                    L’impegno ecumenico risponde alla preghiera del Signore Gesù che chiede che « tutti siano una sola cosa » (Gv 17,21).  Dobbiamo sempre ricordare che siamo pellegrini, e che peregriniamo insieme. A tale scopo bisogna affidare il cuore al compagno di strada senza sospetti, senza diffidenze, e guardare anzitutto a quello che cerchiamo: la pace nel volto dell’unico Dio.

2.Imparare gli uni dagli altri?  Sono tante e tanto preziose le cose che ci uniscono! Quante cose possiamo imparare gli uni dagli altri! Non si tratta solamente di ricevere informazioni sugli altri per conoscerli meglio, ma di raccogliere quello che lo Spirito ha seminato in loro come un dono anche per noi.
3. Per esempio?  Solo per fare un esempio, nel dialogo con i fratelli ortodossi, noi cattolici abbiamo la possibilità di imparare qualcosa di più sul significato della collegialità episcopale e sulla loro esperienza della sinodalità.

4. E con gli Ebrei,  quale dialogo è possibile?  Uno sguardo molto speciale si rivolge al popolo ebreo, la cui Alleanza con Dio non è mai stata revocata, perché « i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili » (Rm 11,29). Crediamo insieme con loro nell’unico Dio che agisce nella storia, e accogliamo con loro la comune Parola rivelata.

5. Come guardare alle incomprensioni del passato?  L’affetto che si è sviluppato ci porta sinceramene ed amaramente a dispiacerci per le terribili persecuzioni di cui furono e sono oggetto...

6.  Quali grandi valori ci uniscono?  Dio continua ad operare nel popolo dell’Antica Alleanza  Anche la Chiesa si arricchisce quando raccoglie i valori dell’Ebraismo. … esiste una ricca complementarietà che ci permette di leggere insieme i testi della Bibbia ebraica e aiutarci vicendevolmente a sviscerare le ricchezze della Parola, come pure di condividere molte convinzioni etiche e la comune preoccupazione per la giustizia e lo sviluppo dei popoli.  (Evangelii Gaudium, 2013).
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 ECUMENICHE
· “Ebrei, cristiani e musulmani udranno l’invito di Abramo
a riconciliarsi per contribuire alla salvezza di un mondo minacciato di morte? Uniti, offriranno una mano finalmente fraterna ai loro fratelli dell’Asia e dell’Africa, così come alle masse atee dell’occidente e dell’oriente, votate alle banalità del materialismo mediatico? La salvezza del mondo dipende oggi,  dalla scelta di ognuno di noi  e di noi tutti insieme. Potremmo salvare questo  mondo in perdizione se solo fossimo capaci di amare” (Chouraqui) 

· NEL RAPPORTO CON GLI ALTRI    Curare il dialogo del “et-et”
 della complementarietà non atteggiamenti da “aut-aut”    Con passione per la carità abituandoci ad una delicata correzione fraterna e al perdono reciproco ricordando il comando del Signore  (MT 5,23s)   Attitudine di apprezzamento e riconoscenza a Dio per i doni dell’altro che sono sempre per l’utilità comune!!! cfr. 1Cor 12,7
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 DON ORIONE
· I bei giorni della Chiesa  « Felici gli occhi che vedranno l'Occidente e l'Oriente unirsi per formare i bei giorni della Chiesa! » Nulla resisterà alla carità di Gesù Cristo e del suo Vicario. E ciascuno avrà un cuore vivo di Dio, si sentirà e sarà operaio di Dio. E quella sarà l'ora di Dio, sarà la grande giornata di Gesù Cristo, Signore, Salvatore e Dio nostro! E Gesù vincerà il mondo così: nella carità, nella misericordia. (Lett. I, 310)

· Ecumenismo della carità: 

“È venuto da me un signore, il quale mi ha detto: - Voglio fondare un Ospizio Cattolico, e lei si sente di mandarmi i suoi preti? - Ed io: - Se per cattolico intende universale, cioè dove si possono accettare tutti, sì che accetto di mandare il personale; ma se vuole fondare un Ospedale esclusivamente per i cattolici, no che non accetto - (e fa segno con la testa e con la mano). Tenete a mente queste parole, perché, quando si presenta uno che ha un dolore, non si stà lì a domandare se ha il battesimo, ma se ha un dolore. “ Parola VIII, 19- 196

I NOSTRI FRATELLI MAGGIORI

Le radici ebraiche della fede cristiana

· L’ebraicità di Gesù 

- La madre di Gesù è una giovane ebrea, figlia di genitori ebrei che osservano gli insegnamenti della legge mosaica e partecipano al culto divino. - Giuseppe, lo sposo di Maria, è un ebreo della stirpe di Davide. 

Gesù è quindi nato in una famiglia di ebrei osservanti ed è nato a Betlemme di Giudea, come aveva predetto il profeta Michea (5,1).

 Il fatto che Gesù appartenga al popolo ebraico non è marginale, ma è essenziale, perché “Israele è il popolo sacerdotale di Dio, colui che ‘porta il Nome del Signore’.
 Ad Israele Dio ha donato la Torah, la sua Parola viva ed eterna che i Maestri ebrei definiscono il “bacio” di Dio agli uomini.                                       
La professione di fede che gli ebrei fanno due volte al giorno, lo Shemà, così recita: “Adonaj è il nostro Dio. Adonai è unico!”. L’evangelista Matteo ritiene così importanti le origini ebraiche di Gesù da iniziare il suo Vangelo con la “Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda…”, e così fino ad arrivare a Giuseppe, sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù. 

· Qualche episodio significativo sull’ebraicità di Gesù: 

1) - Otto giorni dopo la sua nascita, Gesù viene presentato dai suoi genitori al tempio di Gerusalemme dove viene offerto al Signore e circonciso, secondo la Legge di Mosè (Lc 2,21). 
2) - Quando poi Gesù raggiunge l’età stabilita dalla Legge, diventa “figlio del precetto” col rito del bar-mizvah, che segna l’ingresso nel mondo degli adulti di ogni ragazzo ebreo. Il Vangelo di Luca riporta l’episodio di Gesù giovinetto che fu ritrovato dai suoi genitori nel tempio di Gerusalemme “seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava” (2,46); 

3) - I Vangeli raccontano anche che Gesù, come tutti gli ebrei osservanti, si recava a Gerusalemme, tre volte l'anno, per le feste di Pèsach (Pasqua), Shavuòt (Pentecoste) e Sukkòt (Capanne).

4) - Gesù era un Maestro ebreo, un Rabbino che conosceva perfettamente la Torah, i Profeti e gli altri Scritti. Egli citava spesso i testi sacri, e recitava i Salmi. Il Rabbi di Nazaret frequentava il Tempio di Gerusalemme e partecipava alla liturgia sinagogale. 

Luca, nel suo Vangelo, dice che Gesù “insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi”.
 Poi aggiunge: “ Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui”.
 

Gesù, nella sinagoga della sua città, ha letto il testo d’Isaia che annunciava la venuta del Messia, redentore d’Israele. Questa profezia si è compiuta nella persona dell’ebreo Gesù, perché: “la salvezza viene dai Giudei” (Gv 4,22).

5) - Gesù, come tutti i maestri della Torah, insegnava stando seduto, e parlava “come uno che ha autorità”, suggellando i suoi detti con la parola: “Amen!” ( “così è!”, “senza alcun dubbio!”). Egli stesso dirà: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento”. Noi, come gli apostoli e i discepoli di Gesù, crediamo in “colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i profeti”.
  E quando recitiamo i Salmi, ci rivolgiamo a Dio con le stesse parole con cui il Figlio di Dio conversava col Padre suo. I Salmi con cui la Chiesa prega sono i Salmi di Israele; sono gli stessi con cui  pregava e prega il popolo ebraico. Il Padre Nostro, la preghiera che Gesù ha insegnato ai suoi discepoli, così cara a noi cristiani, ha le sue fonti ebraiche, tant’è che un ebreo non avrebbe alcuna difficoltà a recitarla con noi. La Liturgia cristiana è intessuta di Sacra Scrittura. "Massima è l'importanza della Sacra Scrittura nella celebrazione liturgica.  Possiamo anche affermare che la struttura complessiva della Messa, la preghiera eucaristica, la benedizione del pane e del vino sono di derivazione ebraica, attualizzate con significato nuovo, pasquale. E’ nel contesto della pasqua ebraica che l’ebreo Gesù ci ha lasciato il memoriale della sua pasqua. Gesù è sempre stato ebreo. Egli ha sempre vissuto da ebreo osservante, fino alla morte. Sulla sua croce i Romani hanno scritto: “Gesù nazareno, re dei Giudei”. Quindi, come ha detto Giovanni Paolo II nella Sinagoga di Roma: «La religione ebraica non ci è "estrinseca" ma, in un certo senso, è "intrinseca" alla nostra religione. Noi abbiamo dunque verso di lei dei rapporti che non abbiamo con nessun'altra religione. Voi siete i nostri fratelli preferiti e, in un certo senso, si potrebbe dire i nostri fratelli maggiori».

· Il Rabbi di Nazaret, è “nostro fratello maggiore”. 

Egli è la Parola di Dio che si è fatta carne nel grembo di una fanciulla ebrea.  E’ il nostro Maestro che, come ai discepoli di Emmaus, svela alla Chiesa il senso profondo delle Scritture d’Israele. 
 Il Verbo che si è fatto carne è davvero il “bacio” di Dio all’umanità assetata di amore.
� Dt 28,10


�  Lc 4,15


� (Lc 4, 16-20). 











